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RIFERIMENTI NORMATIVI 

 
 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentireun maggior 

coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua semplificazione, nonché 

assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla missione pubblica 

complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si tratta quindi di uno strumento dotato, da 

un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico 

comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati 

che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

L’art.6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n.80, convertito con modificazioni in legge 6 agosto 2021 

n.113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, che assorbe una serie di 

piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 

fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica 

nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale 

all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato annualmente, è redatto nel 

rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, aisensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e 

le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano 

Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n.190 del 2012, del 

decreto legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo 

stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 

30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art.6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n.80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 

2021, n.113, come introdotto dall’art.1, comma 12, del decreto Legge 30 dicembre 2021, n.228, convertito con 

modificazioni dalla legge n.25 febbraio 2022, n.15 e successivamente modificato dall’art.7, comma 1 del decreto legge 

30 aprile 2022, n.36, convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti 

adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione 

dei bilanci di previsioni, entro 30 gg dalla data ultima di approvazione dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti 

proroghe. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le Amministrazioni tenute all’adozione del 

PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n.3), per la mappatura 

dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai 

sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relativea: 

- autorizzazione/concessione; 

- contratti pubblici; 

- concessione e derogazione di sovvenzioni, contributi; 

PREMESSA 
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- concorsieproveselettive; 

- processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi etrasparenza” avviene 

in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 

intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto 

il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato di attività e 

organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n.2. 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento Unico di 

Programmazione 2025-2027, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n.28 del 23.12.2024 ed il bilancio di 

previsione finanziario 2025-2027 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n.29 del 23.12.2024. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, il Piano delle azioni 

concrete, il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni 

di lavoro nell’automazione d’ufficio, il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

e della Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano delle azioni positive. 
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SCHEDAANAGRAFICADELL’AMMINISTRAZIONE 

Denominazione Amministrazione: COMUNE DI NEMI 

Indirizzo: PIAZZA DEL MUNICPIO N. 9 

Codice fiscale/Partita IVA: 02439590585 - 01058001007 

Rappresentante legale: ALBERTO BERTUCCI 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 19 

Telefono: 069365011-12 

Sito internet: www.comunedinemi.rm.it 

E-mail: segreteria@comunedinemi.rm.it 

PEC: comunedinemi@pec.it 

 

1.1 Analisi del contesto esterno criminologico 

Al fine di effettuare una adeguata valutazione del rischio di corruzione occorre comprendere l'ambiente esterno 

in cui l’organizzazione opera ed in particolare tenere in considerazione il contesto sociale, politico, economico, 

finanziario, competitivo, normativo, culturale, anche consultando gli stakeholder esterni.  

Il rapporto di “Transparency International” attraverso la misurazione dell’indice di Percezione della Corruzione 

(CPI) stila una classifica dei Paesi in base al livello di corruzione percepita nel settore pubblico, attraverso 

l’impiego di 13 strumenti di analisi e di sondaggi rivolti ad esperti provenienti dal mondo del business. Il 

punteggio finale è determinato in base ad una scala che va da 0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 

(basso livello di corruzione percepita). 

L’Italia per l’anno 2023, conferma il punteggio di 56 dell'Indice di Percezione della Corruzione (CPI), e si 

colloca al 42mo posto nella classifica globale dei 180 Paesi presi in esame e, inoltre, conferma l'Italia al 17mo 

tra i 27 dell'Unione Europea. Al riguardo occorre, tuttavia, rammentare che tale graduatoria, che pure ha il 

merito di attirare l’attenzione sul fenomeno, si basa, appunto, su un “indice di percezione della corruzione” che 

è, quindi, influenzato da fattori – non quantificabili – di valutazione soggettiva. 

Tale risultato conferma l'Italia nel gruppo dei Paesi europei più impegnati sul fronte della trasparenza e del 

contrasto alla corruzione. Un risultato che è anche frutto dell'applicazione di alcune misure normative adottate 

in materia di whistleblowing e di appalti pubblici" 

1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE E 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 
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Ai fini di una analisi completa va citata la Relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 

Investigativa Antimafia (dati secondo semestre 2023), che evidenzia come premessa generale al lavoro di 

contrasto alle mafie si trovano, secondo la Relazione, “le nuove sfide poste dalle sempre più diffuse 

manifestazioni affaristico-imprenditoriali della criminalità organizzata, dall’infiltrazione negli appalti ai 

tentativi di influenzare il mercato e la Pubblica amministrazione, tanto più perniciose nell’attuale fase storica in 

cui gli investimenti pubblici correlati al PNRR e alla organizzazione di grandi eventi costituiscono una 

potenziale opportunità di profitto” per le mafie. 

Le organizzazioni mafiose confermano la loro ormai riconosciuta capacità di adattamento ai mutamenti sociali 

e la loro tendenza a rinunciare, se non in casi strettamente necessari, all’utilizzo della violenza: il contesto 

generale è quello di una evoluzione della strategia mafiosa verso contesti economico-imprenditoriali, specie nei 

territori caratterizzati da un tessuto imprenditoriale sviluppato, anche grazie a compiacenti professionisti 

finanziari e tributari. 

L’infiltrazione mafiosa nell’economia ha un duplice scopo: le attività di riciclaggio e l’incremento dei profitti 

derivanti dai canali legali dei mercati. 

Risultano così strategiche le attività criminali interessate all’aggiudicazione di appalti pubblici e privati, 

subappalti, forniture di beni e servizi vari, talvolta mediante l’avvicinamento di funzionari “infedeli” della 

Pubblica amministrazione sensibili alle proposte corruttive. 

L’evoluzione delle tecniche mafiose riguarda anche il nord Italia: qui alcuni sodalizi sarebbero riusciti ad 

imporre pretese estorsive agli imprenditori senza ricorrere a minacce esplicite e men che meno all’uso della 

violenza, ma “suggerendo” modalità innovative per giustificare il pagamento del “pizzo” (ad esempio: 

l’imposizione di pagamenti richiesti non a scadenza mensile, ma in un’unica soluzione nell’arco dell’anno 

oppure pretese in termini di assunzioni di personale o contratti di vigilanza, guardiania ecc, o ancora attività di 

fatturazione per operazioni inesistenti). In questo scenario, sottolinea anche il Procuratore Nazionale Antimafia 

e Antiterrorismo Melillo, ndrangheta e camorra vanno viste come veri e propri “hub di servizi illegali per il 
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mondo dell’impresa”. 

La Relazione sottolinea anche la capacità mafiosa di acquisire nuova “linfa vitale”, attingendo soprattutto dalle 

sacche di emarginazione sociale, grazie all’attrattiva esercitata con il miraggio di facili guadagni. È uno dei 

motivi, dunque, per cui la DIA evidenzia come la sola attività repressiva non sia sufficiente: serve una 

combinazione con l’azione di prevenzione e con un lavoro sull’aspetto culturale, che passa anche da una 

corretta informazione in favore delle nuove generazioni. 

PNRR. Nel descritto quadro di presenza mafiosa nei contesti economico-imprenditoriali, un fronte importante è 

rappresentato dal PNRR. In tale ambito la DIA esprime la necessità di uno stringente controllo sulle erogazioni 

di tali fondi, attraverso anche attività preventive e di verifica delle aggiudicazioni degli appalti e con 

l’incremento delle attività di monitoraggio. 

Grande attenzione, secondo la Relazione, va prestata alle tecniche di “schermatura” di soggetti terzi inseriti 

nelle società (i cd. “prestanome”), in particolare nei settori economici con lavorazioni a minore valore 

tecnologico, quali demolizioni, movimento terra, noleggio di singole attrezzature e di macchinari con operatore 

abilitato alla conduzione. 

La DIA sottolinea, in primo luogo, l’importanza delle attività istruttorie nell’ambito dei Gruppi Interforze 

Antimafia (GIA) istituiti presso le Prefetture volte a intercettare qualsiasi segnale e indicatore di infiltrazione 

mafiosa. In secondo luogo, si suggerisce di proseguire nella attività di stipulazione, a livello locale, dei 

protocolli di intesa volti a rafforzare la tutela della legalità delle attività amministrative finalizzate alla gestione 

dei fondi PNRR. 

La Relazione riporta, inoltre, alcuni dati aggiornati al II semestre 2023 in merito alle richieste di avvio di 

istruttorie antimafia connesse al PNRR: in particolare, sulle 13.077 richieste effettuate a livello nazionale, al 

nord ne risultano 4.559 (il 35% del totale), al centro 3.425 (il 26% del totale) e al sud 5.093 (il restante 39% sul 

totale istruttorie). 
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Inoltre, delle 13.077 richieste, 6.640 sono state chiuse con esisto negativo, 5.629 sono in fase istruttoria, 796 

sono “in atti” (ossia il procedimento si è concluso senza liberatoria o interdittiva ed è stato posto agli atti: 

questo avviene quando ad un soggetto vengono formulate, ad esempio, richieste di integrazione 

documentazione ed egli non provvede o se non c’è più interesse), mentre 12 sono già state concluse con esito 

positivo (cioè con l’adozione di provvedimenti interdittivi antimafia). Si ricorda che nel I semestre sono state 8 

le procedure chiuse con provvedimento interdittivo. 
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Con riferimento agli appalti pubblici, nel II semestre 2023 la Dia ha concluso 797 monitoraggi nei confronti di 

altrettante imprese effettuando 7.837 approfondimenti sulle persone fisiche collegate, a vario titolo, alle 

suddette imprese. Gli accessi ai cantieri eseguiti dalla DIA, nel secondo semestre 2023, hanno interessato 44 

cantieri con il contestuale controllo di 1.227 persone fisiche, 338 imprese e 950 mezzi d’opera. 

L’altro importante strumento rispetto al settore degli appalti pubblici è quello della verifica della 

documentazione antimafia. In tale ambito, il complesso normativo si riferisce, in particolare, alla 

comunicazione antimafia e all’informazione antimafia. L’insieme della documentazione antimafia prodotta 

confluisce nella Banca Dati Nazionale unica della Documentazione Antimafia (BDNA), e deve essere acquisita 

prima della stipula, dell’approvazione o dell’autorizzazione di contratti o subcontratti legati a lavori, servizi, 

forniture. 

In quest’ambito, afferente al campo della prevenzione antimafia, la DIA garantisce il proprio contributo per il 

monitoraggio delle commesse e degli appalti assicurando l’istruttoria delle richieste di verifiche antimafia 

inoltrate dalle Prefetture per vagliare l’assetto delle imprese interessate e la loro possibile infiltrazione mafiosa, 

con l’obiettivo di non rallentare la tempistica dell’esecuzione delle opere. 

La Relazione riporta l’insieme dei provvedimenti interdittivi emessi nel II semestre 2023. 

 

Rispetto alle attività di prevenzione del riciclaggio, coerentemente con i consistenti interessi economici delle 
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organizzazioni mafiose, la DIA svolge un ruolo di primo piano nell’analisi e nell’approfondimento 

investigativo delle segnalazioni di operazioni sospette (SOS) al fine di prevenire l’utilizzo del sistema 

economico-finanziario a scopo di riciclaggio. 

Nel corso del II semestre 2023, le SOS complessivamente analizzate risultano 74.980, in calo del 6,6% rispetto 

all’analogo periodo dell’anno precedente, ma con un +7,6% rispetto al 2021 e un +24% rispetto al 2020. 

L’analisi delle SOS ha comportato l’esame delle posizioni di 762.207 soggetti (di cui 450.153 persone fisiche). 

È emersa la riconducibilità di 391 SOS al fenomeno Covid-19 e di 158 SOS ad “anomalie connesse 

all’attuazione del PNRR”. 

Sono stati evidenziati al Procuratore nazionale antimafia i contenuti di 26.062 SOS, corrispondenti al 34,7% del 

flusso documentale. Più in dettaglio, 19.802 SOS sono risultate potenzialmente attinenti alla criminalità 

organizzata sulla base della riconducibilità ai soggetti segnalati di precedenti specifici o di indagini in relazione 

a reati di diretta riconducibilità a fenomeni mafiosi o ai cd. “reati spia”, mentre le restanti 6.260 SOS sono 

risultate ad esse collegate, in presenza di significative ricorrenze. 

 

Delle 26.062 SOS trasmesse alla DNA, la maggior parte è ascrivibile a intermediari bancari e finanziari 

(banche: 13.351 SOS; istituti di moneta elettronica: 5.650 SOS). 

Queste SOS hanno avuto ad oggetto complessive 626.095 operazioni finanziarie sospette, concernenti un 

importo complessivo di circa 23 milioni di euro, la maggior parte delle quali relative a bonifici e ricariche di 

carte di pagamento. 

Dalla georeferenziazione delle complessive 626.095 operazioni in esame è emerso che una cospicua parte delle 

stesse risulta effettuata on line (22,5% del totale). 

La distribuzione per aree geografiche nazionali delle restanti operazioni ha inoltre evidenziato il ricorrente 

primato del Nord Italia ove risultano effettuate 193.713 operazioni, corrispondenti al 31% circa di quelle prese 

in esame. Seguono il Sud Italia con 147.348 operazioni (23,5%), il Centro Italia con 107.574 operazioni (17%) 

e le Isole con 32.079 operazioni (5%). La ripartizione su base regionale evidenzia una prevalenza di operazioni 

finanziarie effettuate nella Regione Campania, ammontanti a 89.879. Seguono la Lombardia, con 88.208 

operazioni, il Lazio, con 56.117 operazioni, e l’Emilia Romagna, con 35.639 operazioni. 
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Passando all’analisi dei fenomeni criminali nel Lazio la situazione della criminalità organizzata può essere 

sintetizzata nei seguenti punti chiave: 

Il contesto criminologico del Lazio si presenta come un panorama complesso e variegato, caratterizzato dalla 

presenza di diverse organizzazioni criminali, sia di matrice tradizionale che autoctone, che operano in stretta 

sinergia tra loro e con gruppi di composizione straniera, in particolare albanesi e cinesi. 

Fenomeni criminali più diffusi: 

• Narcotraffico: Il Lazio si conferma come importante snodo per il traffico di stupefacenti, con la 

presenza di gruppi criminali dediti all'importazione, allo spaccio e alla distribuzione di diverse sostanze, 

tra cui cocaina, hashish, marijuana e droghe sintetiche. 

• Riciclaggio di denaro: I proventi illeciti derivanti dalle attività criminali vengono reinvestiti in diversi 

settori, tra cui l'immobiliare, la ristorazione, il gioco d'azzardo e il commercio di autoveicoli. 

• Estorsione e usura: Gruppi criminali, in particolare quelli di matrice 'ndranghetista e camorristica, 

esercitano attività estorsive e usurarie ai danni di imprenditori e commercianti locali. 

• Infiltrazione nelle Pubbliche Amministrazioni: Emergono casi di tentativi di infiltrazione mafiosa negli 

appalti pubblici e di condizionamento della politica locale, in particolare nel litorale sud di Roma. 

Gruppi criminali: 

• 'Ndrangheta: Le cosche calabresi, in particolare quelle originarie delle province di Reggio Calabria e 

Vibo Valentia, sono presenti in diverse aree del Lazio, con un forte radicamento nel litorale romano e 

nella provincia di Latina. 

• Camorra: I clan camorristici, provenienti principalmente dalla Campania, operano in sinergia con 

gruppi autoctoni, soprattutto nelle province di Latina e Frosinone. 

• Gruppi autoctoni: I gruppi criminali autoctoni, in particolare quelli attivi nelle province di Latina e 

Roma, hanno acquisito una forte autonomia e un ruolo significativo nella gestione dei traffici illeciti. 



13 
 

• Gruppi stranieri: I sodalizi albanesi si distinguono per l'attività nel narcotraffico e nel reimpiego dei 

proventi illeciti, mentre quelli cinesi sono coinvolti principalmente nel traffico di droghe sintetiche, 

nella contraffazione e nel riciclaggio di denaro. 

Aspetti rilevanti: 

• Coesistenza e convergenza di interessi: Si osserva una crescente collaborazione tra i diversi gruppi 

criminali, che tendono a spartirsi il territorio e le attività illecite, al fine di massimizzare i profitti e 

ridurre i contrasti. 

• Imitazione del metodo mafioso: I gruppi autoctoni e stranieri adottano spesso modalità operative e 

modelli organizzativi tipici delle mafie tradizionali, al fine di incrementare la propria forza intimidatoria 

e il controllo del territorio. 

• Aumento della violenza e degli atti intimidatori: Si registra un aumento degli episodi di violenza e di 

intimidazione, con l'utilizzo di armi da fuoco ed esplosivi, legati alla gestione dei traffici illeciti e al 

controllo del territorio. 

L'analisi del contesto criminologico del Lazio evidenzia una diffusa presenza mafiosa e criminale che 

rappresenta una seria minaccia per la sicurezza e l'economia della regione. Si rende necessario un 

rafforzamento delle attività di contrasto da parte delle forze dell'ordine e della magistratura, nonché una 

maggiore attenzione alla prevenzione e al contrasto dell'infiltrazione mafiosa nel tessuto economico e sociale. 

Concludendo l’analisi dei fenomeni criminosi, appare utile esaminare la Relazione del Ministero dell’Interno, 

Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Direzione Centrale della Polizia Criminale del Ministero, relativa ai 

reati corruttivi per gli anni che vanno dal 2004 al 2022, presentata a marzo 2023. 

L’analisi complessiva dei dati e dei grafici inclusi nella richiamata Relazione evidenzia come il dato più 

rilevante sia quello che riguarda l’abuso d’ufficio (art. 323 c.p.), che, dopo aver mantenuto una tendenza 

pressoché costante fino al 2020, ha subito una decisa e costante flessione nell’ultimo triennio. Per le altre 

fattispecie selezionate i valori risultano più contenuti e con un andamento oscillante anche se, negli ultimi 

quattro anni, si rileva una graduale flessione per la “corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio” (art. 

319 c.p.). 

 

Per una lettura più immediata e comprensibile del fenomeno relativo ai più significativi reati contro la Pubblica 

Amministrazione, la Relazione rimodula la precedente tabella come di seguito, accorpando le citate fattispecie 
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in quattro macro-categorie. 

 

E’ interessante notare come, per le quattro macro-categorie, il confronto dei dati nazionali evidenzi, tra il 2004 

ed il 2023, delle riduzioni significative. 

Per avere un riferimento aggiornato sull’incidenza di tale fenomenologia criminale sul territorio si è, quindi, 

proceduto a rapportare i reati della specie alla popolazione residente. In Italia, nel triennio che va dal 1° gennaio 

2021 al 31 dicembre 2023 si ottiene un valore medio nazionale di 8,31 eventi per 100 mila abitanti9, con le 

regioni Basilicata, Calabria e Molise che hanno la più alta concentrazione di eventi delittuosi ogni 100 mila 

abitanti. Di seguito si riportano due cartine che evidenziano il numero dei reati georeferenziati su 100k residenti 

(cartina a sinistra) e la “mappa di calore” in relazione alla maggiore incidenza di tali delitti (cartina a destra). 

In particolare, considerando complessivamente i reati oggetto di analisi, dalle mappe che seguono emerge una 

prevalente distribuzione del fenomeno nelle regioni meridionali, ma anche una spiccata prevalenza di eventi in 

alcuni capoluoghi (Milano, Napoli, Palermo e Bari) e, soprattutto, nella città metropolitana di Roma. 
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Concludendo, l’analisi complessiva dei dati e dei grafici inclusi nel presente lavoro mostra, relativamente alle 

dodici fattispecie di reato considerate, andamenti oscillanti nel lungo periodo che, tuttavia evidenziano una 

generale tendenza alla diminuzione della specifica delittuosità. 

Pur dovendo ribadire che, come più ampiamente argomentato in premessa, tali risultanze non possono essere 

considerate definitive per le particolari caratteristiche di tali fattispecie e la conseguente, indubbia rilevanza 

della parte sommersa del fenomeno, si ritiene parimenti opportuno evidenziare la coerenza dei dati esposti, che 

evidenziano un andamento tendenzialmente decrescente nel tempo per i vari indicatori. 

Interessante anche rilevare la tendenziale concentrazione del fenomeno nelle grandi aree urbane, e quindi anche 

nell’ambito della città metropolitana di Roma. In quest’ultimo caso, la presenza del principale centro del potere 

politico ed amministrativo, congiunta alla concomitante esistenza dei vertici delle principali aziende nazionali 

ed internazionali, rendono la situazione della Capitale assolutamente singolare e forniscono l’occasione per la 

realizzazione dei più disparati interessi di carattere economico, che non sfuggono certo agli appetiti delle varie 

forme di criminalità. Sia pure in misura minore, tali caratteristiche si riscontrano, in tutto o in parte, in alcune 

altre grandi aree urbane. 

 

Analisi di impatto sull’attività dell’Amministrazione 

Si riporta di seguito l’analisi dell'impatto dei fenomeni criminali sull'attività dell’Ente evidenziando i principali 

fattori di rischio e le loro implicazioni. 

1. Contesto Generale e Vulnerabilità Specifiche 

La pubblica amministrazione nel Lazio, e in particolare nell'area metropolitana di Roma, opera in un contesto 

particolarmente complesso caratterizzato da: 

• Concentrazione del potere politico-amministrativo 

• Presenza dei vertici delle principali aziende nazionali e internazionali  

• Convergenza di interessi economici significativi 

• Coesistenza di diverse organizzazioni criminali (tradizionali e autoctone) 



16 
 

2. Tendenze e Prospettive 

Le principali tendenze e prospettive delle attività criminali nei confronti della pubblica amministrazione nel 

Lazio sono: 

• Affinamento delle strategie di infiltrazione nelle amministrazioni locali attraverso metodi sempre 

meno visibili e più sofisticati, puntando alla creazione di reti di relazioni stabili. 

• Focalizzazione sulle amministrazioni periferiche e i comuni minori, considerati più vulnerabili e meno 

presidiati rispetto ai grandi centri urbani. 

• Sviluppo di una strategia di infiltrazione che combina il controllo del territorio con l'acquisizione di 

appalti pubblici, specialmente nei settori dei rifiuti, delle costruzioni e dei servizi. 

• Evoluzione verso un modello di "criminalità amministrativa" che privilegia la corruzione e il 

condizionamento rispetto all'intimidazione diretta, mirando a creare sistemi stabili di influenza. 

3. Modalità Operative Criminali Emergenti 

Le organizzazioni criminali hanno evoluto le loro strategie verso: 

• Sviluppo del sistema "Fei ch'ien" (denaro volante) per il riciclaggio, basato su complessi meccanismi 

di compensazione dei debiti e trasferimenti internazionali attraverso reti fiduciarie informali. 

• Creazione di reti di relazioni con funzionari pubblici attraverso un sistema di favori e pressioni 

indirette, evitando metodi intimidatori diretti che potrebbero attirare l'attenzione investigativa. 

• Strategia di acquisizione del controllo di aziende in crisi per subentrare in appalti e servizi pubblici già 

esistenti, sfruttando le difficoltà economiche delle imprese. 

• Utilizzo di una rete di professionisti e imprenditori di facciata per mediare i rapporti con la pubblica 

amministrazione, creando una zona grigia tra economia legale e illegale. 

4. Principali Aree di Rischio interessate dai fenomeni criminali 

Le principali aree della pubblica amministrazione interessate dai fenomeni criminali nel Lazio sono: 

1) Settore degli appalti pubblici, con particolare riferimento a: 

a) Gestione e smaltimento dei rifiuti 

b) Settore ittico 

c) Opere pubbliche e costruzioni 

d) Servizi di trasporto e logistica 

2) Concessioni e autorizzazioni relative a: 

a) Attività commerciali 

b) Esercizi di ristorazione 

c) Settore del gaming e delle scommesse 

d) Compravendita e noleggio di autoveicoli 

3) Gestione del patrimonio immobiliare pubblico, in particolare: 

a) Assegnazione di alloggi popolari 

b) Utilizzo di spazi e strutture pubbliche 

c) Gestione di aree demaniali 
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4) Amministrazione del territorio concernente: 

a) Pianificazione urbanistica 

b) Rilascio di permessi edilizi 

c) Gestione delle aree verdi e riserve naturali 

5) Servizi pubblici locali, specialmente: 

a) Manutenzione urbana 

b) Servizi di pulizia 

c) Gestione di parcheggi pubblici 

5. Misure di prevenzione e contrasto da attuare 

In risposta alle criticità evidenziate, la pubblica amministrazione dovrebbe implementare le seguenti misure 

preventive: 

1) Potenziamento dei Controlli 

a) Rafforzamento dei sistemi di controllo interno 

b) Implementazione di procedure di verifica più stringenti 

c) Sviluppo di sistemi di early warning per le operazioni sospette 

d) Potenziamento dei sistemi di monitoraggio degli appalti, con particolare attenzione ai fondi PNRR 

2) Sviluppo delle Competenze 

a) Formazione specialistica continua del personale 

b) Sviluppo di competenze specifiche nell'analisi dei rischi 

c) Aggiornamento costante sulle nuove modalità operative della criminalità 

3) Rafforzamento della Cooperazione Interistituzionale 

a) Miglioramento della cooperazione con le autorità investigative 

b) Rafforzamento della collaborazione con le forze dell'ordine 

c) Creazione di canali di comunicazione diretti con gli organi di controllo 

4) Implementazione di Protocolli e Procedure 

a) Adozione di protocolli di legalità più stringenti 

b) Standardizzazione delle procedure di verifica 

c) Definizione di linee guida operative chiare e dettagliate 

d) Implementazione di meccanismi di tracciabilità delle operazioni 

 

1.2 Analisi del contesto interno e organigramma  

L’attuale organigramma dell’Ente, è stato da ultimo definito con deliberazione di Giunta Comunale n.20 del 

17/03/2023 e come di seguito articolato: 

 

• Servizio Amministrativo (1. Ufficio Segreteria 2. Ufficio Personale 3. Scuole 4. Cultura, Turismo e 

Sport)  
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• Servizio Contabilità e Sviluppo (5. Ragioneria 6. Patrimonio- Tributi) 

• Servizio Lavori Pubblici (7. Lavori Pubblici 8. Cimitero 9. Ambiente 10. PNRR)  

• Servizio Vigilanza (11. Vigilanza 12. Protezione Civile) 

• Servizio Demografico– Elettorale e Messi comunali (13. Elettorale 14. Demografico 15. Messi) 

• Servizio dei Servizi Sociali (16. Servizi Sociali) 

• Servizio Urbanistica (17. Urbanistica 18. Edilizia Privata 19. Servizi Manutentivi e Decoro Urbano 

20. Transizione Digitale 21. Sportello Unico Attività Produttive). 

Al vertice di ogni servizio vengono nominati i Responsabili, titolari di posizione organizzativa (dal 1^ aprile 

2023 incaricati di Elevata Qualificazione) a cui compete lo “svolgimento di funzioni di direzione di unità 

organizzative e di particolare complessità caratterizzate da elevato grado di autonomia gestionale ed 

organizzativa). 

 

Il personale costituente la dotazione organica è così distribuito: 

 

SERVIZIO PREVISTI  IN SERVIZIO NOTE 

Servizio Amministrativo 2 2  

Servizio Contabilità e Sviluppo 3 1  

Servizio Lavori Pubblici   1   

Servizio Vigilanza 4 3 di cui n.1 in applicazione 

c/o Procura 

Servizio Demografico – Elettorale e Messi 

comunali 

2 2  

Servizio dei Servizi Sociali 1 0  

Servizio Urbanistica 5 5 Di cui 1 part time al 50% 

 

 Il Personale in forma flessibile in servizio al 31.12.2024 è così distribuito: 

 

SERVIZIO IN SERVIZIO NOTE 

Servizio Amministrativo   

Servizio Contabilità e Sviluppo 2 Di cui: 

1. ex art. 110 co. 1 D. lgs.vo 267/2000 part time 

al 50% 

2. ex art. 1, co. 557 L. 311/04 part time all’ 

11,12% 

Servizio Lavori Pubblici   1 n.1 ex art. 1, co. 557 L. 311/04 part time all’ 

33,33% 

Servizio Vigilanza 2 Di cui: 

1.  n.1 unità contratto di lavoro a tempo pieno e 

determinato 

2. n.1 unità ex art. 1, co. 557 L. 311/04 part time 

al 33,33% 

Servizio Demografico – Elettorale e Messi 

comunali 

  

Servizio dei Servizi Sociali 1 ex art. 1, co. 557 L. 311/04 part time all’ 11,12% 

Servizio Urbanistica   
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Fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 

Modifiche organizzative rilevanti 

Modifiche degli obiettivi strategici 

Modifiche significative di altre sezioni del PIAO tali da incidere sui contenuti della sezione 
anticorruzione e trasparenza 

2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

 

 

2.1 Valore pubblico 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 la presente sezione, 

essendo Nemi un Comune con meno di 50 dipendenti, non deve essere redatta. 

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato elettorale del Sindaco, 

si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato con deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 28del23.12.2024che qui si ritiene integralmente riportata. 

 

2.2 Performance 

Ai sensi dell’art.6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n.132/2022 la presente sezione, 

essendo Nemi un Comune con meno di 50 dipendenti, non deve essere redatta. Tuttavia ai fini della 

semplificazione si allega alla presente il piano della performance. (Allegato n. 1) 

 

2.3 Prevenzione della corruzione  

 

PREMESSA 

Il PNA 2022 ha introdotto nuove semplificazioni rivolte a tutte le amministrazioni ed enti con meno di 50 

dipendenti. Le semplificazioni elaborate si riferiscono sia alla fase di programmazione delle misure, sia al 

monitoraggio.  

Questo Entesebbene possa applicare le suddette misure di semplificazione, tenuto conto che nel corso 

dell’anno 2024 non si sono verificate le seguenti evenienze: 

 

 

ha redatto un nuovo Piano triennale per la prevenzione della corruzione di cui agli allegati n.2.3a, 2.3b, 2.3c. 

Con la Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

Pubblica Amministrazione”, modificata dal D.Lgs. 97/2016, il legislatore ha introdotto il primo sistema 

normativo organico di prevenzione della corruzione che, unitamente ai provvedimenti normativi ad essa 

collegati – D.Lgs. n.33/2013 “Riordino della disciplina riguardante l’accesso civico”, D.Lgs. n. 39/2013 

“Disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni” e 
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D.P.R. n. 62/2013 “Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici”, modificato con D.P.R. n. 81/2023 – 

impegna ogni Pubblica Amministrazione all’adozione di un Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (PTPCT). In tale contesto consolidato si sono inserite le disposizioni contenute 

nel D.L. 9 giugno 2021 n.80, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2021 n.113, che istituisce il Piano 

Integrato di Attività e di Organizzazione e contenente indicazioni per la predisposizione del Piano 

Anticorruzione e Trasparenza. Il Piano va a confluire nel presente PIAO, nella sottosezione specifica dedicata e 

dà conto del lavoro di programmazione e gestione del rischio corruttivo.  

Con delibera n.31 del 30 gennaio 2025 l’Anac ha approvato l’aggiornamento 2024 del PNA 2022 il quale 

intende fornire indicazioni operative per i comuni di piccole dimensioni con popolazione al di sotto dei 5000 

abitanti e con meno di 50 dipendenti, descrivendo in modo organizzato gli elementi indispensabili per la 

redazione della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, tenendo conto dei rischi di corruzione 

ricorrenti nelle piccole amministrazioni comunali ed individuando gli strumenti di prevenzione della 

corruzione da adattare alle singole realtà. 

 

1. ATTORI INTERNI:  

a) Consiglio comunale, Sindaco, Giunta Comunale: 

Il Consiglio comunale detta gli indirizzi di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla redazione del PTCT. 

Il Sindaco nomina il RPCT, mentre la Giunta è l’organo di indirizzo politico che approva il P.T.P.C.  

b) Il Responsabile per la prevenzione della corruzione: 

propone all’organo di indirizzo politico l’adozione del presente piano. Inoltre, il Responsabile, con il supporto 

dei responsabili di servizio, non essendo prevista la dirigenza nel Comune di Nemi,  

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori 

esposti alla corruzione; 

- verifica l’efficace attuazione del piano e della sua idoneità; 

- propone la modifica dello stesso in caso di accertate significative violazioni o quando intervengono 

mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; 

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione; 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 

2001); 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3 

del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994;(art. 331 c.p.p.); 

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento, adeguandolo alla normativa sulla 

prevenzione della corruzione;  

c) Referenti per la prevenzione per l’area di rispettiva competenza: 
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Sono individuati nelle figure dei titolari di posizione organizzativa le figure che svolgono attività informativa 

nei confronti del responsabile della prevenzione, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 

organizzazione ed attività dell’amministrazione, e di costante monitoraggio sull’attività svolta dai dipendenti 

assegnati agli uffici di riferimento;  

 

 

2. ATTORI ESTERNI  

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti 

soggetti:  

a) l’A.N.A.C. che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per 

la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché sul rispetto della 

normativa in materia di trasparenza;  

b) la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue fondamentali 

funzioni di controllo;  

c) il Comitato Interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle linee di 

indirizzo; 

d) la Conferenza Unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i termini 

per l’attuazione delle leggi e dei decreti attuativi; 

e) il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e 

come coordinatore della loro attuazione;  

f) il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia.  

 

 

3. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

Com'è noto, tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione vi è, innanzitutto, quello di 

predisporre la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione. Infatti, la norma prevede che, su 

proposta del responsabile anticorruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno l’organo di indirizzo politico adotti il 

Piano integrale di organizzazione contenete al suo interno la sezione sulla prevenzione della corruzione, 

comprensivo della sezione relativa al programma triennale per la trasparenza e l'integrità.  

La sezione 2.3 che definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 

tempestività dei flussi informativi, è collegato, sotto l'indirizzo del Responsabile, alle misure e agli interventi 

previsti dal Piano di prevenzione della corruzione.  

Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il piano di 

prevenzione della corruzione. Per espressa previsione del decreto legislativo 33/2013, come integrato dal dlgs 

97/2016, gli obiettivi indicati nel Programma triennale sono formulati in collegamento con la programmazione 

strategica e operativa dell'Amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli 

analoghi strumenti di programmazione previsti negli enti locali.  

L'Organo indipendente di valutazione ha portato avanti un percorso che vede il suddetto organo, con il 

supporto del responsabile anticorruzione, impegnato nella continua rielaborazione del piano delle 
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performances, strumento irrinunciabile per poter provvedere ad una effettiva valutazione dei titolari di elevate 

qualificazioni  

 

 

4. COLLEGAMENTO AL CICLO DI GESTIONE DELLE PERFORMANCE  

Il sistema di misurazione e valutazione della performance costituisce uno strumento fondamentale attraverso 

cui si concretizza la “trasparenza”. Il sistema assicura la trasparenza in due modalità:  

- attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della performance, dichiarato nel “Il 

sistema di misurazione e valutazione della performance”; 

- attraverso la presentazione del “Piano della performance” e la rendicontazione dei risultati 

dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla performance”. 

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico della performance che l’ente locale attua con piani 

di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità del Responsabile 

anticorruzione vanno inseriti nel ciclo della performance. In attuazione dei principi introdotti dal dlgs 

174/2017, è stato adottato il nuovo sistema di misurazione e valutazione della performance, nella 

consapevolezza che la misurazione e la valutazione della performance organizzativa e individuale è alla base 

della qualità del servizio pubblico offerto dall'ente, della valorizzazione delle competenze professionali 

tecniche e gestionali, della responsabilità per risultati, dell'integrità e della trasparenza dell'azione 

amministrativa.  

La creazione di un collegamento tra PTCT, PEG, DUP e Piano della performance si prefigge come obiettivi 

quelli di:  

a) ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione;  

b) aumentare la capacità di intercettare casi di corruzione;  

c) creare un contesto generale sfavorevole alla corruzione; 

d) adottare ulteriori iniziative per scoraggiare la manifestazione di casi di corruzione. 

Il Piano, quale strumento “a scorrimento”, è adeguato annualmente alle nuove prescrizioni normative o 

regolamentari che intervengono. Al fine di rispettare l’obiettivo del legislatore di creare un unico strumento per 

monitorare e controllare i risultati ottenuti, il piano deve fornire adeguati strumenti di collegamento con la 

formulazione strategica ed operativa definita in via generale nel Piano della performance e negli strumenti 

analoghi di programmazione previsti per il Comune di Nemi.  

In particolare il DUP dovrà prevedere, tra gli obiettivi strategici, misure idonee a contrastare la corruzione e le 

ipotesi di cattiva amministrazione (delibera Anac n. 831/2016), mentre nel piano della performance sarà 

inserito il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti, già oggetto del controllo di 

gestione di cui agli artt. 147, 196 e 198-bis del dlgs.n.267/2000.  

Nella direzione del potenziamento degli obblighi di trasparenza va anche la giurisprudenza contabile.  

Si denota, infine, come l'applicazione delle misure normativamente previste in tema di anticorruzione e 

trasparenza continui ad essere difficile nel contesto comunale; se da una parte l'esiguità numerica del personale 

in servizio consente un controllo più immediato e diretto su eventuali anomalie e/o criticità, dall’altra la 
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situazione economico-finanziaria degli enti non permette a volte di assicurare un'adeguata formazione.  

 

5.  SISTEMA DI GESTIONE DEL RISCHIO  

La definizione del livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi dei processi è importante al fine di 

individuare quelli su cui concentrare l’attenzione per la progettazione o per il rafforzamento delle misure di 

trattamento del rischio e guidare l’attività di monitoraggio da parte del RPCT. Il Comune di Nemi in base alle 

indicazioni contenute nell’Allegato 1 al PNA 2022, ha provveduto ad elaborare una metodologia qualitativa 

per l’individuazione e la stima del rischio. Al fine di applicare la metodologia elaborata, al catalogo dei 

processi dell’Ente, si è operato secondo le seguenti fasi:  

1. Misurazione del valore di ciascuna delle variabili proposte, sia attraverso l’utilizzo di dati oggettivi (dati 

giudiziari), sia attraverso la misurazione di dati di natura soggettiva, rilevati attraverso valutazioni 

espresse dai responsabili dei singoli processi mediante l’utilizzo di una scala di misura uniforme di tipo 

ordinale. 

2. Definizione del valore sintetico degli indicatori attraverso l’aggregazione delle valutazioni espresse per 

le singole variabili. 

3. Attribuzione di un livello di rischiosità a ciascun processo. All’esito dell’attività sopra descritta si 

riportano di seguito alcune informazioni sintetiche circa i risultati della ponderazione dei rischi dei 

diversi processi rispetto alle aree di rischio in cui sono collocati, classificati secondo la scala di 

valutazione del rischio definita. 

Si rimanda all’Allegato 2.3b del presente Piano per tutti i dettagli in merito alla metodologia utilizzata per 

l’individuazione e la stima del rischio e dei valori dei diversi parametri di ponderazione per ciascun processo. 

 

6. MAPPATURA DEI PROCESSI  

In ordine alla mappatura dei processi, le nuove indicazioni derivanti dal Piano Nazionale Anticorruzione 

vigente di cui all’aggiornamento della delibera n. 31 del 30 gennaio 2025, prevedono che la stessa consista 

nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi, in quanto l’obiettivo finale è che l’intera attività 

amministrativa svolta dall’ente venga gradualmente esaminata. Vanno mappati, dunque, i processi e non i 

singoli procedimenti amministrativi, con l’opportuna osservazione che più procedimenti omogenei tra loro, 

possono confluire in un unico processo. Ciò è possibile partendo dal concetto di processo visto come una 

sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato a un soggetto 

interno o esterno. Sulla base dell’Allegato 1, del PNA 2019, le fasi della mappatura dei processi sono tre: 

l’identificazione, la descrizione, la rappresentazione.  

Fino alla approvazione del PNA 2019, le disposizioni in materia di mappatura dei processi erano contenute 

nell’Allegato 5, del PNA 2013 che l’ANAC, ora, invita a non più considerare come riferimento metodologico 

da seguire; la mappatura dei processi, pertanto, deve essere realizzata applicando il principio di gradualità, 

partendo dalle tre fasi, sopra elencate. Le nuove indicazioni dell’ANAC, rendono, di fatto, superati i precedenti 

riferimenti metodologici e comportano, per gli enti una complessa ed impegnativa attività di analisi 

approfondita e mirata che presuppone l'iniziale individuazione dei criteri di valutazione, la rilevazione dei dati, 

la formulazione di un giudizio per ogni processo “mappato”.  

Nell’allegato “1” del PNA 2019, l’ANAC suggerisce di finalizzare l’analisi del livello di esposizione al rischio 

dei vari processi, prevedendo di: scegliere un approccio di tipo valutativo, individuare i criteri di valutazione, 
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rilevare i dati e le informazioni, formulare un giudizio sintetico adeguatamente motivato. Nell’approccio 

qualitativo, che è quello adottato, l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 

soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri.  

Nell’allegato 2.3a sono riportati i processi e le misure che questo ente intende prevedere sulla base di quanto 

stabilito nella surrichiamata delibera Anac  n 31 del 30 gennaio 2025. 

 

 

7.  MISURE GENERALI  

Gli obiettivi per la prevenzione della corruzione e la trasparenza. 

La fase di identificazione e progettazione delle misure di prevenzione è finalizzata alla individuazione degli 

interventi organizzativi volti a ridurre o neutralizzare il rischio di corruzione, sulla base delle priorità emerse in 

sede di valutazione degli eventi rischiosi. Si riporta di seguito la programmazione delle misure “generali” di 

prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 

1. Accesso civico “semplice”, Accesso civico “generalizzato”, Accesso “documentale”.  

Monitoraggio delle richieste di accesso civico generalizzate pervenute e verifica del rispetto degli obblighi di 

legge. Istituzione del registro degli accessi. 

2. Codice di comportamento 

 Verifica sullo stato di aggiornamento del codice vigente.  

 Formazione del personale in materia di codice di comportamento. 

 Monitoraggio della conformità del comportamento degli Incaricati di Elevata Qualificazione e dei dipendenti 

alle previsioni del Codice. 

3. Astensione in caso di conflitto di interessi 

Segnalazione di ogni situazione di conflitto anche potenziale: Immediatezza responsabili della verifica e del 

controllo nei confronti dei dipendenti Segnalazione da parte dei capi sercvizio al responsabile della 

Prevenzione di eventuali conflitti di interesse anche potenziali  

4. Rotazione del personale 

In un ente di modeste dimensioni la misura della rotazione è di difficile attuazione. La forma più idonea alla 

sua applicazione è la segregazione delle funzioni ovvero la suddivisione delle fasi procedimentali del controllo 

e dell’istruttoria con assegnazione mansioni relative a soggetti diversi 

5.Conferimento e autorizzazioni incarichi 

Divieto assoluto di svolgere incarichi anche a titolo gratuito senza la preventiva autorizzazione. 

6. Inconferibilità per incarichi apicali 

Obbligo di acquisire preventiva autorizzazione prima di conferire l’incarico. Obbligo di aggiornare la 

dichiarazione annualmente per facilità di valutazione. Si riporta di seguito la tabella sulle incompatibilità e 

inconferibilità ai sensi del dlgs 39 del 2013 per un comune delle ns. dimensioni: 
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Soggetti Norma 

(d.lgs.39/2013) 

Contenutodeldivieto 

 

 

 

 

Incarico 

amministrativ

odi vertice 

(Segretario 

comunale) 

Articolo3 Divieto di conferimento dell’incarico di Segretario Comunale in caso di 
condanna, anche non definitiva, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo 

II del libro secondo del codice penale 

Articolo4 Divieto di conferimento dell’incarico di Segretario comunale nel caso in cui 

nell'anno precedente il soggetto abbia svolto incarichi e ricoperto cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati dal comune che conferisce 

l'incarico ovvero abbia svolto in proprio attività professionali, se queste sono 

regolate, finanziate o comunque retribuite dal comune che Conferisce 

l'incarico. 

Articolo9 Incompatibilità tra l’incarico di Segretario comunale e: 

• l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi 

e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal comune che 

conferisce l'incarico; 

• o svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di 

un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque 

retribuita dal comune che conferisce l’incarico. 

 

 

 

 

Incarichi 

dirigenziali 

(Dirigenti 

e incarichi 

EQ) 

Articolo3 Divieto di conferimentodell’incarico dirigenzialeincaso 

Di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati 

Previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 

Articolo4 Divieto di conferimento dell’incarico dirigenziale nel caso in cui nell'anno 

precedente il soggetto abbia svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dal comune che conferisce l'incarico 

ovvero abbia svolto in proprio attività professionali, se queste sono regolate, 

finanziate o comunque retribuite dal comune che conferisce l'incarico. 

Articolo9 Incompatibilità tra l’incarico dirigenziale e: 

• l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di incarichi 

e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal comune che 

conferisce l'incarico; 

• svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di 

un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque 

retribuita dal comune che conferisce l’incarico. 

Articolo12 Incompatibilità tra incarico dirigenziale e componente organo di indirizzo del 

medesimo comune. 

 

7. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

Monitoraggio della attuazione della Misura come precedentemente disciplinata. 
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8. Patti di integrità 

L’Ente, che lo scorso anno ha approvato li patto di integrità con delibera di giunta dovrà allegarlo ad ogni 

rapporto contrattuale.  

Realizzazione di corsi di formazione in materia di prevenzione della corruzione, trasparenza e codice di 

comportamento per almeno 10 delle 40 ore destinate a ciascun dipendente. 

9. Pantouflage 

A decorrere dell’anno 2025 si intende dare particolare rilevanza al pantouflage che è lo svolgimento di attività 

successiva allo svolgimento del servizio poiché rappresenta un fenomeno che può comportare significativi 

rischi di corruzione. Si ritengono vietati i seguenti tipi di incarico sia a titolo oneroso sia a titolo gratuito, 

includendo:  

- rapporti di lavoro subordinato presso soggetti privati destinatari dell'attività della PA; 

- incarichi professionali e di consulenza; 

- cariche sociali e incarichi di amministrazione, qualsiasi rapporto di lavoro autonomo o professionale 

con i soggetti privati destinatari, collaborazioni e incarichi anche non retribuiti; 

- cariche sociali o posizioni di qualunque tipo anche a titolo gratuito 

 

Piano di Attuazione 

Fase Tempistica Responsabile Indicatore 

1. Identificazione delle figure professionali 

che comportano l'esercizio di poteri 

autoritativi o negoziali (dirigenti, 

funzionari con deleghe, RUP, membri 

commissioni di gara, ecc.) 

Entro il 30/06/2025 
Responsabili di 

ogni settore 

% di posizioni mappate sul 

totale delle posizioni con 

poteri autoritativi/negoziali 

2. Comunicazione specifica ai titolari di 

posizioni con poteri autoritativi/negoziali 

sul divieto di pantouflage e relative 

conseguenze 

All’atto 

dell’assegnazione 

all’ufficio 

Ufficio Personale 
N° di comunicazioni 

inviate/N° posizioni target 

3. Inserimento di apposite clausole nei 

contratti di assunzione del personale 

dirigenziale e con poteri autoritativi 

All’atto della stipula 

del contratto 

individuale di lavoro 

Ufficio Personale 
% di contratti con clausola 

inserita 

4. Inserimento nei bandi di gara/contratti 

d'appalto della condizione soggettiva di non 

aver concluso contratti di lavoro con ex 

dipendenti pubblici in violazione del 

divieto di pantouflage 

Per tutta la durata del 

presente Piano 

Responsabili di 

ogni settore 

% di bandi/contratti con 

clausola inserita 

5. Acquisizione dichiarazione di impegno 

al rispetto del divieto di pantouflage al 

momento della cessazione dal servizio 

All'atto della 

cessazione 
Ufficio Personale 

N° dichiarazioni 

acquisite/N° cessazioni 

6. Verifica delle segnalazioni ricevute su 

possibili violazioni 

Entro 30 giorni dalla 

segnalazione 
RPCT 

% segnalazioni verificate 

nei tempi previsti 

7. Procedura Violazioni Appalti 
Entro 15 giorni dalla 

segnalazione 

RUP/Ufficio 

Contratti 

% procedure attivate nei 

tempi previsti 

8. Reporting Annuale RPCT 
Presentazione report nei 

termini stabiliti 

 

- Le dichiarazioni acquisite dovranno essere conservate nel fascicolo personale del dipendente 

- Il monitoraggio dovrà essere documentato attraverso verbali di verifica 
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- Le segnalazioni di violazione dovranno essere gestite garantendo la riservatezza del segnalante 

 

8. MISURE SPECIFICHE PER LA PREVENZIONE DEI RISCHI  

Al fine di effettuare un’adeguata valutazione del rischio di corruzione occorre comprendere l'ambiente esterno 

cosi come già evidenziato nel paragrafo 1.1“Analisi del contesto esterno”.  L’analisi del rischio e le indicazioni 

fornite dall’ANAC nel PNA e suoi aggiornamenti, hanno fatto sorgere la necessità di trattare alcune aree di 

rischio ed i processi ad esse associati con misure ulteriori e specifiche idonee a ridurre il rischio da evento 

corruttivo se applicate insieme alle misure obbligatorie. Si riportano di seguito le misure ulteriori che il 

Comune di Nemi ha già adottato o intende adottare nel triennio 2025-2027, al fine di prevenire e ridurre 

l’insorgere di rischi corruttivi nell’attività amministrativa posta in essere. Con riferimento ai processi 

classificati a rischio “Alto o “Altissimo” ai sensi del presente Piano, i Responsabili dei Servizi, verificano la 

rispondenza e, all’occorrenza, adottano/adeguano le procedure di formazione, attuazione e controllo delle 

decisioni da utilizzare nell’ambito dei processi “sensibili” afferenti la propria struttura, alle previsioni del 

presente Piano e ai seguenti principi generali: a) segregazione delle responsabilità e dei compiti e previsione di 

adeguati livelli autorizzativi, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o allocazioni operative che 

concentrino le attività critiche su un unico soggetto; b) tracciabilità dei processi e delle responsabilità, 

attraverso un adeguato supporto documentale (cartaceo e/o informatico) che consenta in qualunque momento la 

verifica del processo stesso in termini di congruità, coerenza, responsabilità e rispetto della normativa; c) 

assegnazione dei compiti e funzioni in coerenza con le competenze, i poteri e le responsabilità inerenti la 

qualifica posseduta e il profilo professionale di appartenenza; d) legalità, in forza del quale gli atti e le attività 

devono essere posti in essere nel più rigoroso rispetto delle norme di legge, dei regolamenti comunali, delle 

procedure definite dall’Ente; e) rispetto dell’ordine cronologico nella trattazione delle pratiche, fatti salvi i casi 

di urgenza che devono essere espressamente richiamati nel provvedimento. Rispetto alle specifiche Aree di 

rischio, come precedentemente individuate, ciascun responsabile apicale, adotta le misure di prevenzione della 

corruzione generali e specifiche. 

A tal proposito si richiama a quanto riportato nell’allegato 2.3 a 

 

9. LA TRASPARENZA  

La Trasparenza, come noto, con la legge n. 190/2012 ha assunto una valenza chiave quale misura generale per 

prevenire e contrastare la corruzione e la cattiva amministrazione (art. 1, co. 36). L’applicazione di tale misura 

deve essere disciplinata e programmata all’interno della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, in 

una apposita sottosezione nella quale sono organizzati i flussi informativi necessari a garantire 

l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. A tal proposito è stata redatta 

un’apposita tabella (all.2.3c) che elenca tutti gli obblighi di pubblicazione applicabili ai comuni con meno di 

5000 e 15.000 abitanti, secondo le indicazioni date nel tempo da ANAC nei vari PNA e relativi aggiornamenti. 

correggere 

Nel suddetto documento – in cui sono stati individuati il contenuto degli obblighi e la denominazione delle 

sottosezioni livello 1 (Macrofamiglie) e livello 2 – si è indicato il Responsabile dell’Ufficio tenuto alla 

pubblicazione (ed eventualmente se diverso dallo stesso, del Responsabile dell’elaborazione e trasmissione del 

dato), le tempistiche della pubblicazione e dell’Aggiornamento nonché il monitoraggio.  

Si precisa rispetto al: 

- termine di scadenza per la pubblicazione che laddove la normativa prevede una tempistica definita 
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questa è stata evidenziata; nelle ipotesi in cui, invece, il d.lgs. n. 33/2013 non menziona esplicitamente 

le tempistiche di pubblicazione e aggiornamento, si è, fatta salva l’applicazione dei principi di 

ragionevolezza, responsabilità e sostenibilità, sono stati fissati  termini idonei ad assicurare, nel rispetto 

dello scopo della normativa sulla trasparenza, la continuità, la celerità e l’aggiornamento costante dei 

dati. 

- monitoraggio è suddiviso in programmazione e rendicontazione degli esiti. 

Si è accolto il suggerimento dell’Autorità che gli esiti del monitoraggio, da riferirsi alla percentuale degli 

obblighi presenti/aggiornati nella relativa sottosezione, siano articolati secondo 4 possibili fasce:  

- 0% - non pubblicato  

- 0,1% - 33%- non aggiornato  

- 34% - 66% - parzialmente aggiornato  

- 67% - 100% - aggiornato 

 

 

10. OBBLIGHI DI TRASPARENZA IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI 

L’Aggiornamento 2023 al Piano Nazionale Anticorruzione 2022 dispone la validità fino al 31 dicembre 2023 

dell’allegato 9 al PNA 2022 recante gli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici. Alla luce del 

quadro di riferimento fin qui analizzato, e dalla lettura in combinato disposto di quanto prescritto dalla 

deliberazione dell’ANAC n. 264 del 20 giugno 2023, come integrata e modificata dalla deliberazione 

dell’ANAC n. 601 del 19 dicembre 2023 e dalla deliberazione n. 582 del 13 dicembre 2023 adottata 

dall’ANAC d’intesa con il MIT le stazioni appaltanti assolvono agli obblighi di trasparenza in materia di 

contratti pubblici con le seguenti modalità:  

1. Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31 

dicembre 2023: la pubblicazione dei dati avviene nella "Sezione Amministrazione trasparente" del sito 

istituzionale, secondo le indicazioni ANAC di cui all'Allegato 9) al PNA 2022;  

2. Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del 31 

dicembre 2023: assolvimento degli obblighi di trasparenza relativamente alla fase di aggiudicazione e di 

esecuzione mediante trasmissione attraverso il sistema Simog dei dati relativi a tali fasi, come da indicazioni di 

cui al comunicato sull’avvio del processo di digitalizzazione che ANAC, d’intesa con il MIT, ha adottato con 

Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023. La trasmissione dei dati attraverso Simog esonera le stazioni appaltanti 

dalla pubblicazione degli stessi nella sezione Amministrazione Trasparente.  

3. Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1° gennaio 2024: pubblicazione mediante invio alla BDNCP e 

pubblicazione in Amministrazione trasparente secondo quanto previsto dalle disposizioni del nuovo Codice in 

materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti di cui agli artt. 19 e ssgg e dalle delibere ANAC n. 

261/2023 e n. 264/2023 (e relativo Allegato 1) e successivi aggiornamenti; Le stazioni appaltanti sono tenute a 

comunicare e aggiornare tempestivamente, cioè nell'immediatezza della loro produzione, i dati relativi alle fasi 

di aggiudicazione ed esecuzione attraverso, ai fini e per gli effetti del decreto legislativo n. 33/2013. Il mancato 

rispetto della tempestività nella comunicazione sarà considerato ai fini della violazione degli obblighi di 

trasparenza. Le stazioni appaltanti pubblicano in Amministrazione Trasparente, sottosezione Bandi e contratti, 

il link (indicato da ANAC sul portale dati aperti) tramite il quale si accede alla sezione della BDNCP. In questa 

sezione, sono pubblicate, per ogni procedura di affidamento associata a un CIG, tutte le informazioni trasmesse 
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attraverso Simog. Ai sensi dell’art. 10 della deliberazione dell’ANAC n. 261/2023 le Amministrazioni sono 

tenute a trasmettere alla BDNCP i seguenti dati: a) Programmazione 1. il programma triennale ed elenchi 

annuali dei lavori; 2. il programma triennale degli acquisti di servizi e forniture b) Progettazione e 

pubblicazione 1. gli avvisi di pre-informazione 2. i bandi e gli avvisi di gara 3. avvisi relativi alla costituzione 

di elenchi di operatori economici c) Affidamento 1. gli avvisi di aggiudicazione ovvero i dati di aggiudicazione 

per gli affidamenti non soggetti a pubblicità 2. gli affidamenti diretti; d) Esecuzione 1. La stipula e l'avvio del 

contratto 2. gli stati di avanzamento 3. i subappalti 4. le modifiche contrattuali e le proroghe 5. le sospensioni 

dell'esecuzione 6. gli accordi bonari 7. le istanze di recesso 8. la conclusione del contratto 9. il collaudo finale. 

Ogni altra informazione che dovesse rendersi utile per l'assolvimento dei compiti assegnati all'ANAC dal 

codice e da successive modifiche e integrazioni. Con riferimento agli obblighi di cui al precedente elenco, i 

responsabili della trasmissione dei dati sono i Responsabili Unici di Progetto ed il responsabile della 

pubblicazione è l’ANAC attraverso la BDNCP. 

 

Nella tabella di cui all’Allegato 2.3c del presente Piano, è riportato l’elenco dei responsabili della trasmissione 

e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del decreto legislativo n. 33/2013. 

 

 

11. IL SITO WEB ISTITUZIONALE DEL COMUNE  

E' il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale 

l’Amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove 

relazioni con i cittadini, le imprese e le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la 

propria immagine istituzionale.  

Per consentire un’agevole e piena accessibilità delle informazioni previste dall’art.9 del D.Lgs. n.33/2013 sul 

sito web del Comune, nella home page, è riportata in evidenza una apposita sezione denominata 

“Amministrazione Trasparente”al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai 

sensi della sopra richiamata normativa.  

 

12. LA POSTA ELETTRONICA  

L’Ente è naturalmente munito di posta elettronica, ordinaria e certificata. 

La posta elettronica certificata è lo strumento che consente di inviare e ricevere messaggi di testo ed allegati 

con lo stesso valore legale di una raccomandata con avviso di ricevimento solo se il mittente ed il destinatario 

utilizzano caselle di pec.  

Il Comune ha comunicato il proprio indirizzo principale di pec, posto in evidenza sulla home page del sito 

istituzionale, all’Indice delle Pubbliche Amministrazioni (IPA) ed ha pubblicato sul proprio sito internet 

l’indirizzo delle caselle di posta elettronica istituzionale attivate ed assegnate ai propri dipendenti.  

Ciascun assegnatario provvede, se abilitato, a protocollare le e-mail certificate in arrivo o uscita 

nell’applicativo informatico, allegando la relativa e-mail o, in caso diverso, ad assicurare la protocollazione 

trasmettendo la relativa e-mail al soggetto abilitato indicato dal Servizio informatico.  

Nel sito istituzionale sono riportate informazioni ed istruzioni per l’uso della PEC ed i riferimenti normativi, in 

modo da orientare e accompagnare l’utente (cittadino, impresa, associazione) a fare un uso corretto e 

sistematico di questo canale di comunicazione con la pubblica amministrazione.  
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3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

In relazione al grado di utilizzo dello strumento, tanto nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni che 

con i cittadini, si valuteranno le ulteriori azioni organizzative e strutturali eventualmente necessarie.  

 

13. L’ALBO PRETORIO ON LINE  

La legge n.69/2009 - perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa mediante il ricorso agli 

strumenti e alla comunicazione informatica - riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle 

pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle P.A. 

Il Comune ha adempiuto all’attivazione dell’Albo Pretorio on line nei termini di legge (01.01.2010).  

Il relativo link è indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’A.N.A.C. per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui 

tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo 

di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 

 

14.  MONITORAGGIO 

Sebbene la sezione da non compilare negli enti con meno di 50 dipendenti. Si prevede di effettuareil: 

- monitoraggio sulla trasparenza al 30 giugno 2025 

- monitoraggio sulle misure prevenzione corruzione 30 novembre 2025 

 

 

 

3.1 Piano triennale dei fabbisogni di personale 2025/2027 

 

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale è lo strumento attraverso cui l'Amministrazione assicura le 

esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il funzionamento dell'Ente. 

Si riportano nell’allegato n. 3 gli obiettivi e le azioni per il reclutamento del personale dell’amministrazione. 

 

 

3.2 Formazione del personale 

L’Amministrazione non ha adottato il Piano della formazione del personale, ma è previsto nel triennio 2025 - 

2027 lo sviluppo di una serie di attività di seguito riportate relative alla formazione del personale: 

- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e 

trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale;  

- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; - le misure volte 

ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale laureato e 

non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di conciliazione);  

- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della 

formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di istruzione 

e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la valutazione 
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individuale, inteso come strumento di sviluppo. 

 

La formazione del personale sarà rivolta principalmente all’implementazione delle competenze digitali, stante la 

necessità di concorrere attivamente alla trasformazione digitale della pubblica amministrazione e di 

incrementare la diffusione e qualità dei servizi online, semplici e veloci, per cittadini e imprese. Il Comune di 

Nemi si propone pertanto di perseguire nel corso dell’anno 2025 i seguenti obiettivi: 

- erogare la formazione obbligatoria per legge (quali ad esempio in materia di tutela della salute e della 

sicurezza sul lavoro, in materia di anticorruzione e del Piano triennale di prevenzione della corruzione 

e per la trasparenza, in materia di tutela della privacy, ec…) 

- valorizzare e potenziare le competenze del personale attualmente in servizio nell’Ente in relazione alle 

attività da svolgere; 

- assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività dei servizi migliorandone la qualità 

e l’efficienza; 

- garantire l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative 

ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali 

innovazioni intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative; 

- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in 

funzione dell’attribuzione di incarichi diversi e della formazione di figure professionali polivalenti; 

- incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei livelli di qualità ed 

efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento organizzativo. 

Le iniziative di formazione riguardano tutto il personale dipendente dell’Ente. 

 

Obiettivi e risultati attesi della formazione 

 

AREA FORMATIVA 
 

TEMATICHE 

 

OBIETTIVI 

 Formazione obbligatoria in materia di 

anticorruzione 

1 corso 

Area formazione obbligatoria Pantouflage delibera Anac n.493 del 25 

settembre 2024 

1 corso 

 Sicurezza sui luoghi di lavoro D. lgs.vo 81/08 

– corso base e aggiornamento 

1 corso 

 

Area Informatica 

L’innovazione digitale nella P.A. 1 corso 

 Piattaforma Syllabus: Alfabetizzazione 

informatica 

Completamento obiettivo 

formativo sulle prime due 

aree di competenza per il 

restante 50% dei 

dipendenti  

 

  

 3.3 Piano delle Azioni Positive 

  

Nel presente documento, viene effettuata un'autonoma programmazione di azioni positive a valenza triennale, 

volte alla promozione delle pari opportunità, al miglioramento della qualità del lavoro e del benessere 

organizzativo, nonché alla valorizzazione delle persone. Le azioni positive sono misure temporanee speciali, 

eventualmente in deroga al principio di uguaglianza formale, mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed 

effettiva parità tra i collaboratori. Sono misure “speciali” – in quanto non generali ma specifiche e ben definite, 

che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia 

indiretta – e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento. Ai sensi della 

Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella Pubblica Amministrazione e del 

Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare pari opportunità tra uomini e donne nelle 

amministrazioni pubbliche”, le azioni positive rappresentano misure preferenziali per porre rimedio agli effetti 
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sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità attraverso interventi di valorizzazione del 

lavoro delle donne e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice.  

La pianificazione delle azioni positive è dunque funzionale all'individuazione di una serie di strumenti semplici 

ed operativi per l’applicazione concreta delle pari opportunità nella realtà del Comune di Nemi. 

L’Amministrazione Comunale, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione delle 

pari opportunità, intende perseguire i seguenti obiettivi:  

1. definire e attuare politiche che coinvolgano tutta l’organizzazione nel rispetto del principio di pari 

dignità e trattamento sul lavoro; 

2. superare stereotipi di genere attraverso politiche organizzative, formazione e sensibilizzazione; 

3. integrare il principio di parità di trattamento in tutte le fasi della vita professionale delle risorse umane 

affinché assunzione, formazione e sviluppo di carriera avvengano in base alle competenze, esperienze 

e potenziale professionale; 

4. sensibilizzare e formare tutti i livelli dell’organizzazione sul valore della diversità e sulle modalità di 

gestione delle stesse; 

5. monitorare periodicamente l’andamento delle pari opportunità e valutare l’impatto delle buone 

pratiche;  

6.  individuare e fornire al personale strumenti interni a garanzia della parità di trattamento fornendo 

strumenti concreti per favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.  

 

Si individuano i seguenti ambiti di intervento: 

 

Benessere organizzativo nell’ambiente di lavoro 

In relazione alla necessità di adeguare l’organizzazione dell’ente a mutati scenari normativi e sociali, i 

dipendenti sono stati chiamati ad una sorta di “flessibilità organizzativa” incentrata principalmente 

sull'adattamento, sia individuale che collettivo, alle nuove realtà. Diviene quindi necessario rilevare le esigenze 

dei dipendenti finalizzate al “vivere bene sul posto di lavoro”, al fine di individuare eventuali criticità 

organizzative ed attivare azioni positive. Il Comune si impegna ad adottare misure volte a combattere 

situazioni conflittuali sul posto di lavoro, determinate ad esempio da:  

− Pressioni o molestie sessuali;  

− Casi di mobbing;  

− Atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta;  

− Atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto forma di 

discriminazioni.  

 

Conciliazione vita/lavoro  

L’Ente si impegna, per quanto possibile, e compatibilmente con le esigenze di servizio:  

− a soddisfare i bisogni dei dipendenti legati ad esigenze di cura dei figli, in particolare nei periodi di 

chiusura delle scuole primarie, a garantire il rispetto delle disposizioni legislative e contrattuali per il 

sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e all’assistenza di familiari e a 

sostegno dell’handicap, e a favorire l’adozione di politiche di conciliazione degli orari di lavoro;  

− ad accogliere le domande dei dipendenti di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 

tempo parziale, pur nell'ambito dei limiti imposti dalla vigente normativa e tenendo in considerazione 

la mancanza di un diritto all'accoglimento della richiesta, essendo questa subordinata all’assenso 

dell’ente di appartenenza; 

− ad assicurare a ciascun dipendente la possibilità di usufruire di un orario flessibile in entrata ed in 

uscita;  

− a valutare, anche attraverso una diversa organizzazione del lavoro, eventuali richieste di ulteriore 

flessibilità derivanti da particolari necessità di tipo familiare o personale, valutando possibilità di 

introdurre diverse modalità spaziotemporali nell’esecuzione del lavoro (telelavoro e lavoro agile);  

− a garantire il rispetto delle disposizioni legislative e contrattuali relative alla concessione e all'utilizzo 

di permessi, congedi ed aspettative. 

 


